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ANTICHE ED AUTOREVOLI SENTENZE 

Jfetiaao itaqut indi^Hnetum éffiidil Bérmanem. P^thagorici 
fttot Btiam et qme tunt eontrarietate$ a$s$ruerunt. Ex ambobu$ 
igitur hoc tantum ae€ipi potest quod contraria principia entium 
tunt. Quot autem et quae illa sint^ ex caeteri$ tolum. f^erum 

XfUÙMODÓ 1L£à. . . . ÀPPUCBNTUR CLARK QVtDBM AB BIS IfOlf BST 

DBTBRMiifÀTVM. An'si. Melaphys. 1. cap. 5. . . . Parmenideg 
gecundum rationem unum attigis$e videtur, Id. ib. 

Pythagorici etenim imitatione numerorum ajunt entia ette, 
Plato vero nomen mutando partecipatione : partecipationem 
vero aut imitationem quaenam tit communitbb omisbrunt quàb- 
RBRB. Id. ib. cap. 6. 

At ti quod iptum unum ett hoc iptum multa ette ottenderit , 
et ipta multa unum jam tummopere admirabor. Platone net 
Parmenide. 

Scopo della filosofia é conoscere l'unità d'ogni opposizione. 

Giordano Bruno. 
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DELL'ERA SCIENTIFICA. 



t. Clran parte dei niaU deriir» dalle fiil«e 
e^iioseeiice. 



Le tante acerrime contese e micidiali battaglie, con 
altri cento e mitle deplorabili malanni nei;li ordini del- 
~r intelletto e defila volotilè, del pefi&i«re e delle azioni r— 
tenendo l'uomo irrequieto ed angosetoeo, e sommovendo 
le società umane 4M loro fendo — strìngono incessante- 
mente a ricercare con ogni accuratezza ie pnofoode ca- 
gioni dei mali che travagliano Tumanità, e le impedisco- 
no di raggiungere quel bene e quel meglio ai quali è 
sempre rivolta con una febbrile e smaniosa tendenza. 
Sembrando possibile a conseguire quest'anelato miglio- 
ramento , ogni «omo che si è creduto capace d'una im- 
presa cosi importante si è fatto il dovere di. tentarla • e 
dopo una seria meditazione si è quasi unanimamente ri- 
conosciuto che una gran parte dei mali aderiva dalU ipe- 
^tte^za delie oognizioni, variando solamente ^ la faiUira 
e le proprie^ delle stesse, non che su ie diverse vie che 
piìi brevemente a^vesseno potuto condiurre alla mela; 
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9. Inntiil tentativi per migliorare 
l' umanità. 

Ecco perchè da. ventici oque secoli si è gridato scien- 
za, scienza, scieriza, e le grida si sono elevate e molti- 
plicate a segno in tutti gli angoli della terra da restarne 
stordito, senza che lo spirito avesse mài potuto udire con 
profitto il suono di questa piacevole parola , rimanendo 
anzi oppresso e schiacciato sotto là iragrande massa dei 
libri, ed il diluvio deUe scrittbre. Si è ricorso alla ragione 
proclamandone V impero assoluto con ripetere anche so- 
noramente ragione y ragione; e non pertanto lo sragiona- 
le non è stato mai interrotto , continnafldo ad infet^ape 
più meno qualunque discorso che volea esserne purga- 
to, e finendo in Hegel col non Tarsi intendere affatto. Si 
è del pari tante volle sentenziato di doversi intronizzare 
la verità e la giustizia; ma la forza non depone lo scettro 
per governare le cose umane secondo i suoi proprii par- 
ziali ed esclusivi vantaggi. Si è messo innauzi xìprogres'^ 
so inculcandolo con maggior veemenza per essersi da 
principio meno avvertito; e sgrazialaioent^ gli stessi fau- 
tori son rimasti immobili e stazionarii per non averne 
saputo indicare i mezzi e le vie. Si è vivamente sentita 
la necessità di redimere l'ingegno e la plebe; ed intanto 
la schiavitù ed il vassallaggio del pauperisnoo la pongpoo 
in condizioni molto più tristi e dolorose ; e V ingegno 
è non curalo, vilipeso, oppresso e schiiM^ciato dal medio- 
cre e dair intrigante, dati invido e dall'infame , colle ca- 
lunniose denunzie anonime o sottoscriiie. In somma si è 
parlato assai , ma detto pochissimo o nulla ; e perciò bi- 
sogna fare Topposto dicendo tutto senza profibrir parola. 

£cco il paradosso che imprendo a dimostrare con 
quella serietà che s'addice ad «n argomento di tanta im- 
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portauza cott'ajulo della seguente figura; la eui sensibi-* 
lilà , rereiìCJo egualmenle gli occhi dei dotti e dogi' igno^ 
ranti, <arà ìnteodere con tutta faciltà agli uni ed agli altri 
quanto vado esponendo • 




Qiiesla è la figura algebrica dr tutto 1* universo, con- 
tenendo il reale e l'ideale, la ragione e la libertà, T istru- 
zione e la scienza , il bene e T economia , la giustizia ed 
il progresso, il riscatto della plebe e dell'ingegno, con 
quant' altro è necessario all'uomo nel presente e nello 
avvenire. 

à. Oefliiizione della scienza. 

La scienza in tutto il rigore del termine — come ho 
detto tante volle , e ripeto anche adesso senza la solita 
noja — è ben diversa dalle cognizioni battezzale ordina- 
riamente per scientifiche. Queste consistono in un aggre- 
gato d'idee isolale, sia qual si voglia la gerarchia e Per- 
dine che estrinsecamente potessero avere, essendo sempre 
falsi ed apparenti ; e la scienza è riposta nella unificazione 
e moltiplicazione dello scibile (1), nella filiazione di tutti 

(ì) PitpeUi — Disegno della scienza nuova. Lettera agli Scienziali 
d*ogni nazione 1865. 
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f GOMrarii a coppie diiplioanlisi in ogni geoeraziooB (1). 
Con essa soiladlo si potrà operare là ricomposizione del 
Lógo » ovtvero.'la riunione di tnil' i fraaUinii ideali onde 
formare una perfetta unità e totali^ ideale ; o (a fomosa 
riduzione del vario aW uno , d' onde può uscire parimenti 
rintrinseco organismo e la reale euritmìa. La scienza cosi 
costituita comunemente si è credula e si crede una mera 
metafisicherìa , una speciosa fantasticherìa per non aver 
compreso eh* essa soltanto può rendere molte idee vere 
ed adequale, evidenti e certe, e farne approssimare altre 
a questi caratteri. 

4. Eia seienxa nel modo che si è deflnita 
non esiste. 

Quantunque la scienza così descritta e defìnita fosse 
slata intuita da ppchissimi genii, pure a nessuno toccò in 
sorte di deciferarne qualche parte , come francamente lo 
dichiarava Vincenzo Gioberti , dicendo in più lunghi (2) 
che la filosofia è bambina ; che non è neppure incoata ; 
che tutte le idee Upicbe sono indeterminate e perplesse , 
e come tali non si possono tratteggiare e descrivere ; e 
perciò non se ne ravvisa la minima traccia nei libri finora 
stampati. Soltanto le antichissime scuole Italica ed Elea- 
lica , Scolo Erigena e Bruno ne fecero degli arditi tenta- 
tivi , i quali furono ripresi infelicemente dai moderni Te- 
deschi; giacche nessuno è giunto a spiegare come Tunilà 
primitiva potesse svilupparsi in un moltiplice variala , 
ritraendo la genesi del mondo, con gli aurei pronunziati 
chef' La vera essenza delle cose è fondala nel limile ; che 

(i) Piacili — Lettera al Ministro della Pubblica Istmzione del Re- 
,(Rno d'Italia iSaO. . 

(2) Hinnovamento civile dMtalia. Protologia. 
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i iSMDerì sono ta legislativa dal moado ; e dke lo scopo 
B d' ogni filosofia è di ra^uogere V uDÌlà delle oppo« 
» sizioni. » 

A. lia iMbilmila del sistemi filMMiilet 

DflUa tnancanza di questa scienza deriva la babito* 
Dia dei sistemi filosofici , la disperaztooe della ragione , 
il ridicolo e lo sprezzo con cui sono stati trattati ; il prò* 
fondo scetticismo greco fondato sali' assennata diifiooltii 
del criterio , che dovrebbe verificare le conoscenze capa* 
ci d'errore; la lotta degli ontologi e dei psicologi, dei ra* 
zionaii e degli empirici , che da tanto tempo si combatto* 
no senza speranza che alcuno potesse trionfare coi prin-» 
cipii accampati; i grandissimi scismi degli Hegelisti , che 
non intendono il toro maestro ; lo scetticismo dei Rosmi- 
niani coir ignoranza della legge secondo la qoale Dio ha 
ci*eato Ptiniverso, e coi misteri sulla percezione intellet* 
tiva , sntr origine psicologica delle umane conoscen* 
ze (1); r illusione e la variazione dei Giobertiani che cre- 
dono spianare le difficoltà col renderle più complioaie e 
misteriose, o farsi progressivi con un orribile sincretismo. 
E pure da questa babilonia di sistemi — nei quali si può 
apprendere soltanto ad ingannare e ad essere inganna* 
to — s'attende la pubblica istruzione , sulla quale tanto 
spendono le nazioni , e d'onde debbono uscire i rettori 
degli Stati , i legislatori e gli appitcatorì delle leggi , t 
promotori delle prosperità economiche , ed ogni altro 
civile immegliameuto ! ! ! Con che successo , lo dicono 
abbastanza i dolorosi clamori che l'umanità emette inces* 
sanlemente dal fondo del cuore. 

(I) Teodicea e Ideologia^ 
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liA kaMItonla delle éelense 
e delte iiMwall. 



Gouseguenza dello stesso dirello scientifico sodo le 
tanta optotMi divergenti su le sciente seeoodarie flsii^e e 
morali ; e non potendo parlare delle prime, mi limito alle 
seconele. In queste sono rimarchevoli ie disseimioni sul 
principio del Diritto, sul fondamento del diritto di punire ; 
la incapacità a risolvere i piìi importanti e dibattuti prò* 
blemi sociali della costituzione ed indipendenza delle na- 
zioni, della proprietà e della forma del governo ; i cattivi 
sistemi di conferire i poteri, ponendoli dove non possono 
stare, e negandoli dove li ha mes$i la natura, contraddi- 
cendo così doppiamente air ordine del reale; « la perpe- 
tuazione deiromicidio sotto nome di guerra , e del furto 
soito nome di conquista »; l'anarchìa dei partiti politici 
che straziano il civile consorzio, quasi sempre animati daU 
Tocculta speranza di sostituire la propria alla altrui dittatu- 
ra ; lo scetticismo legislativo solennemente confessato (1); 
la impotenza tante volte sperimentata a compilare dei co- 
dici che potessero soddisfare lo spirito umano — fermi ed 
immutabili nei principii, mobìli e progressivi pei futuri svi- 
luppi — ; il convulso organismo giudiziario con gli appelli e 
la Corte suprema, alla quale si è commesso il contraddit- 
torio assunto di mettere in armonia tutte le corde giudizia* 
rie di necessità dissonanti, con poche altre corde e toccate 
della stessa natura delle prime!!! in somma le azioni co- 
tanto scompigliale degli uomini non sono che il ritratto 
e le manifejstazioni delle loro scompigliatissime ideo. 
Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal che io sorrisi del suo vii sembiante. Dante. 

(i) Diges. L. 202. De reg. iur. ant. 
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9. Ei' universo è restiate da untoa less^- 

Biducendosi tutto l'universo ad uo complesso di es- 
senze armonicamente composte ed ordinate , esse non 
sono bizzarre ed anormali , ma procedono a simiglianza 
dei numeri con una legge a priori fissa ed invariabile , 
la quale , anteriore alle dette essenze , le determina con 
lordine che loro è inerente, e le rende ad un tempo ù/eh- 
tiche e diverse, una e moltipHci sotto diversi riguardi. La 
parte estrinseca e fisica di questa legge si è quasi veduta da 
tutti ^neila continuila della naturay che che ne abbia detto 
Couvier; il quale, sprezzando gli sforzi della scuola ger- 
manica diretti a conseguire l'unità e l' identità scientifica, 
mostrò di non aver piena coscienza della sua potenza 
sintetica : ed anche la parte intrinseca e metafisica s' era 
ben compresa da Anassagora col suo spirito ordinatore 
del mondo, e coir altro concetto che tutto è in lutto quod- 
libei in quolib^; dai Pitagorici col principio deìV unopri- 
mo, onde viene la genesi e lo sviluppo logico e cronologico 
dei mondo; e da Leibnizio colla sua armonia prestabilita. 

Ma è tempo ormai d' uscire dal perplesso e dalT in- 
determinalo, per precisare e circoscrivere la scienza che 
riunir deve il nuovo e l'antico , iJ passato e l'avvenire 
sotto Tunica legge che governa tutto il reale . determi- 
nando questa con una precisione che non solo niente la- 
sci a desiderare , ma che riempia di maraviglia e stupore 
per la sua straordinaria evidenza. 

S. Eie eo0e e la eonoseenza: l'Mitekigia 
e la psicologia. 

Essendo le cose distinte dalla loro conoscenza , è 
necessario distinguere il discorso che s' aggira intoroo a 



Digitized 



by Google 



questa <lair altro ch« versa intornerà quelle; il che s'ot- 
tiene con parlare degli enti astrattamente dal soggetto 
conoscente senza perdere mai di vista la relazicme che li 
lega, e parzialmente le immedesima. £ poiché il soggetto 
con ogni atto conoscitivo è un ente, e non viceversa , ne 
siegne che, essendo le cose anteriori al soggetto ed alle 
conoscenze, debba parlarsi delle une pria dell'altro. Que- 
sto dà luogo alla divisione della filosofìa in due parti 
riconosciute sotto il nome d'ontologìa e psicologìa , ed 
alla precedenza della prima sulla seconda , essendo co** 
mune al soggetto ed alle conoscenze quanto si dirà delle 
cose in genere, e dovendosi parlare d'esse a tenore del 
loro naturale e logico sviluppo. 

•. IJnltJi delle cose per eiMenza 
ed ordine. 

Per la mollitnditìe delle cose, nasce il bisogno d^ un 
secondo atto analitico , onde considerarle o ciascuna in 
sé stessa, o Tuna in relazione delle altre , distinguendo 
accuratamente i' essere delle cose in sé dalFessere nelle 
loro relazioni. Ma siccome le relazioni delle cose entrano 
a comporre le loro essenze , ed una di queste relazioni è 
l'ordine ; così ne siegue che Perdine é indiviso dalle es- 
senze , e che le une e l'altro si vengono reciprocamente 
a supporre , formando le essenze da principio , e l'ordine 
da compi me A to. 

Al primo sguardo che si getta su l'universo ed in 
qualunque parte della natura ci colpiscono i due caratteri 
universali e costanti che le cose hanno un essere più o 
meno estensivo, meno o più comprensivo ; e che il più 
estensivo ed il meno comprensivo entrano a comporre 
i loro conirarii, costituendone la parte prima e piji intima. 
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Co8i 9 r»gioDd esempio Tersero di corpo è più esteso del- 
l' essere orgdoìzzaio, il quale è più deiranimale, e questo 
è meno comprensivo deiriiomo, io paragone del quale è 
più comprensivo I individuo. Sono queste delle nozioni 
aiUicbissime le quali, essendo la materia prima del ragio- 
namento t ovvero le cognizioni ordinarie che si debbono 
trasfo^raare io scienza, doveansi necessariamente richia- 
mare ; e ciò vale pure a far sempre più rilevare ehe la 
scienza nuova è la stessa scienza antica ed il senso co* 
mune elevali alla massima perfezione di cui sono capaci. 
Ma la prima considerazione che si è fatta ci rivela 
r unità delle essenze e dell' ordine che hanno le cose. In 
fatti se le cose distinguonsi per una maggiore o minore 
estensione — alla quale si riduce la maggiore o minore 
comprensione, essendo la stessa cosa sotto due aspetti 
diversi — quest' unica fornoa identifica parzialmente la 
diversità delle essenze; ed essendosi veduto che V ordine 
è indiviso dalle essenze, ne siegue necessariamente che 
dalla descritta legge delle essenze deve scaturire Tordine 
che le cose hanno tra loro. Ma se è legge delle essenze 
Tessere più o meno estensivo, meno o più comprensivo , 
chi non vede che questa legge seguita ed applicata con 
tutto rigore conduce alP unico al massimo ed al supremo 
estensivo da un lato, e dall'altro ai minimi o moltiplioi 
estensivi , ovvero' agli ultimi e massimi comprensivi ? 
Questi due risultali per quanto siano opposti tra loro de- 
ri vano dalTunica legge delle essenze, e racchiudono bello 
ed ammirabile l'ordine di tutte le cose; imperocché l'uno 
si converte in primo, e l'universale in principio, e questi 
due caratteri indicano qual sia T essenza che va innanzi a 
tutte le altre. Seguendo la stessa legge s intende che con- 
viene passare gradatamente dalle più alle meoo estensive, 
dalle meno alle più comprensive sino a che s'arrivi agli 
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ultimi 8ÌDgolari. Così nella descrìtta figura s'ÌDComiocia 
daiPuno, e si scende per gli ordini successivi « obesi pos- 
sono moltiplicare a piacere. 

Anche queste nozioni sono antichissime e svolte 
astrattamente da filosofi di polso in un mK)do più o meno 
felice , ma nessuno ha potuto seguirlo nell'esecuzione , e 
per conseguenza , fondare la scienza e coordinarne le va- 
rie parti. 

to. Obbiezione. 

Ma io sento obbiettarmi « Questa teoria è bella e 
seducente in astratto, poiché non presenta che una sola 
Tormola , la quale , moltiplicandosi , ci potrebbe dare una 
immeovsa varietà di cose se le essenze di queste potessero 
variare con la stessa faci Uà con cui molliplicansi le grap- 
pe sulla carta, ed esse corrispondessero agli enti che com- 
pongono l'universo. Ma la difiìcoltà che non ancora si è 
potuta sormontare sta precisamente nel sapere in qua! 
modo dalla prima ed unica categoria si passa alle due 
seconde , da queste alle altre quattro del terzo ordine ; e 
così via via : come Puna diventa due , tre e gli altri nu- 
meri successivi ; e come la prima categorìa e l'uno si po- 
tessero identificare con le seguenti categorìe e gii altri 
numeri. 

Risposto. 

A farsi un primo concetto della identità scientìfica , 
ovvero della ndw^tonc del vano alPt/no, basta riflettere 
su la natura dei numeri. In questi 1 è eguale ad i , ed 
intanto ì+i è eguale a 2, il quale è diverso dall'i ; 2 
ed 1 sono diversi da 3, e ciò non pertanto 24- Ì è eguale 
a 3. Da ciò si scorge che i numeri sono identici e diversi 
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soUo diversi rigaàrdt ; e che eoo la stessa legge deve 
prpoedère T assenza delle cose per potersi verificare la 
riduzione del vario aliano , secondo la seilteoza dei Pi- 
lagorici che i numeri sono la legislativa del mondo. 

li. Ei^unlea ieg;g;e anlvert^ile o la mente 
di Dio. 

Ogni cosa qualunque finita ha un essere maggiore 
o minore secondo che i suoi confini si vengono a restrin- 
gere o ad allargare; e questo fa si che l'uno diventi tre , 
giacché colla cosa costituendo la monade abbiamo l'esse- 
re maggiore e Tessere minore formanti la diade, che uniti 
a quella danno la triade. Ma queste tre cose sono identi- 
che e diverse ad un tempo , dappoiché l'essere maggiore 
e Tessere minore sono la stessa cosa sotto due forme di- 
verse , e questa diversìtè non è altra che la contrarietà 
della slessa cosa , costituita dalle due necessarie forme 
contrarie. 

Ora qui deve riflettersi che la contrarietà non è uni- 
ca ma duplice, poiché se Tessere minore è contrario ai- 
Tessere maggiore, amendue sono oontrarii come determi- 
- nati alTessere della cosa indeterminato. Avendosi dunque 
due contrarietà; luna tra Tessere maggiore o minore, e 
T altra tra questi come determinati e la cosa come inde- 
tei^minata ; é buono distinguerle, chiamando la (H*ima con- 
trarietà orizzontale e la seconda contrarietà verticale. Ma 
se la contrarietà importa due coqtrarii , e per quanto si è 
detto , se ne hanno due la orizzontale e la verticale ; ne 
siegue di'doversi avere quattro conirarii , dei quali due 
debbono comporre la contrarietà orizzontale , e gii altri 
due la verticale*. Ma procedendo a questo modo la còsa 
da unica è diventata settemplice^ avendosi % quattro con^ 
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tram specifidy le due contrarietà genetiche, e Punita pri-- 
mitiva della cosa; che si è aDdata così moltìplicaDdo 4 più 
2 più 4 eguali a 7. 

t!i. 11 primo fllosefleo. 

Tutto questo discorso n(Hi è fondato che sopra la 
cosa e Videa dei contrarii, poiché abbiamo applicato que- 
sta a quella , ossia la contrarietà alla cosa , con la quale 
si è voluto indicare un oggetto qualunque della mente. 
Ma siccome il principio che genera e si applica deve es- 
sei-e anteriore a tutte le cose da generarsi , e quindi indi- 
pendente da esse ; e l unità scientifica richiede che si ri* 
muova anche questa dualità di principio e di cosa: così è 
necessario che si sopprima questa parola cosa con T idea 
da essa denotata; e che isolata in tal modo Tunica idea 
dei contrarii si mostri che possa fare da Primo filosofico. 
Ma se V idea della contrarietà addizionata a sé stessa dà 
per risultato le due contrarietà verticale ed orizzontale, 
dalle quali unite alla stessa idea derivano i quattro con- 
trarii specifici; é chiaro che questa idea costituisce il Pri- 
mo filosofico poiché ha le singolarissime proprietà di essere 
in atto ed in potenza 4 unica e moUiplice, 2 prima ed ul-^ 
tima, 3 indeterminata e determinante , 4 universale e sin* 

golare. 

Adunque l'idea dei contrarii è ìun^^itm, o l'op- 
posizione suprema che tuU€ le altre racchiude , secondo 
i Pitagorici ; è T unità prima di Scoto Erigena , tipo della 
sintesi, di cui l'universo e la mente umana fanno l'anali- 
si ; è la coincideniia oppositorvm di Bnino ; è la sintesi 
delle antitesi di Fichte ; è l'indifferenza di tutte le cose 
differenti, lo svolgimento deiridenlila setto la legge della 
triplicità di Schelling: è monade, diade, triade e tetrade, 
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e qatodii seMesiplioe nel modt che sì scorge oetta preten- 
ie figura , la quale è hi eanferna e ia dichiarazione della 
precedente, ovvero Talgebra di tatto l'aniverso. 



^ I PO6ÌUV0 

«si 

-«lei» 

Z \ o f Negativo 

co 

§ ] L ^ . 

u 1 ^1 Estensivo 

s 

> I Comprensivo 



13. Infeeondltà. di tutte le altre Idee. 

Da quanto precede , discende ancc^a che ogni aiira 
idea è perse stessa infeconda oame ogni numero scom- 
pagnato dal! uni4à ; ed in ciò è riposta la ragione delia 
sterilità di toUi gli •allH prìocjpii , non escluso quello 
deir ontologìa , come scienza delle prinae determi Dazioni. 
Essi sono soltanto unici , primi , indeterminsti ed univer^ 
salii relativamente ad una parte o un ramo dello scibile , 
io conseguenza dell' estensione e comprensiooe delle 
idee ; e questi caratteri — quanlunqoe scompagnati dai 
loro contrarii , che trovansi uniti nel Prinho filosQpjco-*^ 
hanno indotto in errore tutti cultori delle scieoze seooiH 
darie , facendo loro credere che potessero reggersi da 
per sé slesse , ed i loro principii fossero capaci a gene* 
rarle. Da qui le incertezze e le controversie su le idee 
che debbono fare da principii , e la varietà dei metodi ìq 
trattare la stessa materia. 
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14. Parasene del precesso setenttfieo 
con quello de' nameH. 

Volendosi veder più chiaro lo sviluppo del Primo 
filoso/ico, basta compararlo eoa quello dei numeri. In 
questo abbiamo 14.1=:2,^4"1=3; e neiresposlo pro- 
cesso scientifico Tunilà primitiva è l'idea della contra- 
rietà , che addizionata a se stessa , diventa una dualità 
costituita dalle due contrarietà verticale ed orizzontale ; 
ed applicatasi a questa diade ne nasce la tetrade che si 
è vista. Adunque è chiaro che i due processi s'assomi- 
gliano, sviluppandosi nello stesso modo, poiché il nuovo 
risultato deriva sempre dall'unità fondamentale addizio- 
nata a sé stessa , o agli ultimi risultati per ottenerne dei 
nuovi. 

L'unica obbi^ione che qui potrebbe forsi si é che 
il processo scientifico si fa moltiplicando per via, e quello 
della numeriazione cammina sempre in modo lineare ; ed 
a ciò si risponde che questa obbiezione deriva tutta dalla 
inesattezza con cui si conoscono le scienze denominale 
esatte , come ognuno può dedurre da quanto si é detto 
finora, e meglio sarà dimostrato in esporre la teorìa delia 
quaniith. Quali sono i suoi contrarii onzzontale e verti* 
cale? Se T idea fondamentale delle scienze esatte non è 
inesatta, non può essere eslege; e dovendo quindi essere 
sottoposta alla stessa legge dei Primo filo») fico , r suoi 
cultori sono tenuti a rifondere all'enunciata dimamla 
se non vogliono gettare il dubbio sul principio della loro 
certissima scienza , e renderla per conseguenza anche 
incerta. 
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15. 11 liMilttpllee vario Importa l'uno. 

Se l'uno conduce al molliplice , questo ritorna a 
quello nel modo ìslesso che il salire e lo scendere, Terta 
e la china, vicendevolnoenle si suppongono; ed eccone 
una breve dinoostrazione. 

Dati due enti , questi debbono essere o identici o di- 
versi, non essendo possibile una terza ipotesi. Ciò posto, 
è da riflettersi che nel primo caso i due enti sono vera- 
mente uno , poiché questo viene semplicemente a ripe- 
tersi ; e nel secondo sono in reallà due , per la ragione 
che Tuno non è una ripetizione dell'.altro, essendovi , o 
mancandovi qualche cosa che costituisce la differenza. 
Ma qualunque sia questa diversità, essi appunto perchè 
sono enti e chiamansi collo stesso nome , hanno qualche 
elemento identico o comune , il quale, essendo una terza 
cosa , fa sì che gli enti , o almeno le cose siano tre e non 
due ; sicché il vero ed effettivo moltiplice deriva dal di- 
verso. Ma affinchè questo risultato non generi inganno, 
è da notarsi che la terza cosa o T elemento comune 
comparso dopo nel ragionamento antecede i due enti 
neir ordine del reale , poiché esso costituisce la parte 
più intima e fondamentale dei due enti; e perciò, es- 
sendo uno in due , i detti due enti per esso importano 
l'uno. Applicando lo stesso ragionamento alla tetrade o 
ad un numero maggiore di enti , il risultato non può 
essere diverso; e perciò resta dimostrato che il molti- 
plico vario importa V uno. 

È inutile poi avvertire che quando il processo di 
riduzione si applica alla tetrade, o ad un numero mag- 
giore di enti, esso deve eseguirsi sugli elementi comuni 
o identici, che, secondo le cose premesse, sono i meno 
o più estensivi; e che allora si ha la più completa di- 

2 
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versila, giacckè Q{{W ente è diverso da un altro, e da 
tulli in varii gradi. Così per esempio 4 4-2+1=7 ; 
84-4+2+1=15 ; 16+84-4 + 2+1=31 ; oeì quali si 
scorge obe la diversità produce due risultali opposli , 
poiché (k) un lalo raddoppia il numero degli enti con 
uno di meno, e dall'altro li porta all'unità. Id quod ercU 
demonsirandum, 

tB. IJiiltà dei prlneipll e del metodi. 

Riflettendo sulT esposto processo , si scorge pure 
che dalla slessa idea dei contrarìi scaturiscono i priu- 
cipii ed i metodi , imperocché questi non sono che le 
essenze e l' ordine delle cose considerati in relazione 
alla situazione ed al cammino dello spirilo umano. 

In quanto ai prìncipii , si è visto che, tranne del 
Primo filosofico, tutti gli altri non sono che relativi ed 
infecondi , t; che prendono questa denominazione per la 
ragione che con essi cominciano le speciali scienze es- 
sendo fornite della massima estensione o semplicità ri- 
spello a qualunque altra idea o essenza della stessa 
scienza. 

Con la stessa faciltà si risolve la dibattuta quislione 
del metodo, essendo tutta concentrata nei contrarii ver- 
ticali. In falli se i contrarii orizzontali costituenti le es- 
senze derivano dalla monade per filiazione , é chiaro 
che questa li precede non solo estrinsecamente, ma an- 
che intrinsecamente, come la causa ed il padre prece- 
dono e producono 1* etìl'ello ed il tìglio. 

Consideralo poi il metodo rispello allo spirilo uma- 
no, riesce anche manifesto che esso è a priori, discen- 
sivo, analitico e deduttivo, se dalla monade passa alla 
triade, da questa alla telrade, e così via via; e che per 
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lo contrario è a posteriori, ascensi vò, àintetico ed indut- 
tivo , se dalla telrade si sale alla diade , ovvero dalle 
essenze comprensive alle estensive. 

Queste quattro denominazioni cotanto note non pos- 
sono offrire alcuna difficoltà; e la ragionevolezza di chia- 
mare, contro r uso corrente, analitico il primo, e sin- 
tetico il secondo apparisce in considerare la fok*za e la 
etimologia di queste due voci. In fatti se l'analisi di- 
vide, e la sintesi unisce, e queste operazioni si fanno 
scendendo o salendo; necessariamente ne seguo di do- 
versi denominare I uno analitico e T altro sintetico. 

L' errore comune deriva dallo stesso difetto della 
scienza , e dagli sforzi che deve fare la mente umana 
per raggiungere Tunilà; e perciò un lavoro qualunque 
anche compito si qualìfica sintetico. Ma se questa de- 
nominazione sta bene rispetto al travaglio e cammino 
della mente per arrivare alT unità, è fuor d'ogni dubbio 
che il lavoro in sé slesso considerato è nello stesso tempo 
analitico sintetico, discensivo-ascensivo , a priori-a po- 
steriori, deduttivo-indultivo, secondo che o dallesten- 
sivo si passa ai comprensivi , o si tiene il cammino 
contrario; e che di questi due metodi il primo precede 
il secondo tanto obbiettivamente, che subbiettivamente 
nella conoscenza diretta e spontanea, come fu dimostrato 
altrove in esporre la formazione delle idee generali (1). 
Da quanto precede apparisce parimenti Terrore di 
coloro che voieano stabilire la metodica indipendente- 
mente dai principii , come se fossero possibili le rela- 
zioni senza i termini. Volendoli giudicare con indulgen- 
za, si può osservare in loro favore che, non essendosi 
ancora intraveduto o stabilito la vera scienza o ridu- 

(1) IntroduzioDe alla Scienza nuova. 
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ziooe del vario airuDo, era naturale che si fosse stu- 
diato a preferenza il metodo , come uno in paragone 
delle moltiplici idee. 

Resta dunque luminosamente dimostralo che la scien- 
za è il frutto d una idea madre, che uè la protolo^ia 
e la metodologia; e da quanto dirassi in appresso sMn- 
travedere del pari che contiene anche la teleologia; 

19. ili tra obbiezione. 

Ma io senio dirmi : » Tulto sta bene : la formola 
» è sensibile e scolpila; le parole sono precise e deter- 
» minale: il ragionamento è serrato come gli assiomi; 
» ma noi non vediamo ancora come la monade diventi 
» diade e letrade ; quesle siano identiche nel modo 
» spiegato; e potessero successivamente svilupparsi , per 
» dichiararci la genesi e la varietà del mondò, giusta 
» i tentativi dei Pitagorici , della Scuola Eleatica , dì 
» Scoto Erigena , di Bruno, Schelling ed Hegel. Non 
» dissimulate la difficoltà: non illudete voi e gli allri: 
» se sapete questo gran mistero rivelatelo : se potete 
» operare questo portentoso prodigio non lardate ad 
» eseguirlo; poiché da questa spiegazione soltanto po- 
» Iranno forse fluire le belle cose accennate di sopra. » 

RIspoiiAa. 

Riconoscendo la ragionevolezza di questa obbiezio- 
ne, i^ncomincio a soddisfarla con un pezzo della realtà 
pratica che si può conoscere da lutti , poiché se la for- 
mola s'accorda con essa, quest'accordo è la pietra di 
paragone della verità del sistema, giusta la sentenza di 
Bruno e di Hegel; e quindi non puossi più dubitare uè 
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della veritò ed utilità della formola , né delta Fedele 
riproduzione del reale. 

18. Coneretixcaxioiie del sistema 
Ili un peasxo dell' Ideale Penale. 

Emilio de Girardin (1), considerando l'Europa come 
ima sola famiglia, manifestava il desiderio che i diversi 
suoi Stati avessero le stesse istituzioni , e quindi uno 
stesso codice; ma questo lodevolissimo desiderio — che 
fu pure manifestato da Condorcet con quello d'una nuova 
scienza — po(rà realizzarsi sol quando i codici saranno 
l'espressione del vero , come le cifre. Animato dallo 
slesso fitte di fondare Tunilà legislativa non solo della 
Europa, ma delTuno e l'altro mondo, fin dal 29 maggio 
spediva un saggio dell' Era Scientifica al Ministero di 
Grazia e Giustizia , nel quale sta scritto quanto siegue : 

))Risullando dalle considerazioni premesse che il vero 
è uno sotto forme diverse che lutto è in tutto, quodlibet 
in quolibet , come ben disse Anassagora ; e che perciò 
l'unico principio reso evidente e certo collo sviluppo di 
un ramo qualunque del reale e dello scibile valga a met- 
tere gli uomini sulla via della verità, ove abbia avuto la 
fortuna d'additarla, ad unire gli sforzi di lutti gP inge« 
4>ni più poderosi onde farli collimare ad un tanto sco- 
po : mi son determinato ad esporre una parte univer- 
sale del Diritto Penale col primo principio del reale e 
dell'ideale, nella certezza che questo procedere sia suf- 
(icienlemenle giustificato dalle ragioni che dirò. Oltracciò 
io spero che questo saggio possa riuscire di qualche 
vantaggio al Codice penale che si sta preparando per 

(i) 11 giornate L' lodipendente del 22 agosto I86(> N."* i88. 
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r Italia , poiché l eccelse menti che vi sono occupate 
saranno nella felice necessità di conformarvi i loro la- 
vori , ove lo riconosceranno per vero , non potendo 
quegli illustri giuristi violare laurea legge di Giustinia- 
no « Nos qxii venlalem colimus ea tantummodo volumus 
in nostris esse le gibus quae re ipsa obtinent (1); e scor- 
gendo molto bene che soltanto la legge suprema del 
vero è quella che potrà rendere le morali positive fer- 
me e durature , per quanto è consentito dalla perfetti- 
bilità umana. In totum omnia quae animi deslinatione 
agenda sunt 7wn nisi vera et certa scientia perfici pos- 
sunt (2), « La volontà umana sia dell'individuo, sia 
» del popolo non è legge se non in quanto non si sco- 
» sta dal vero; tanto che il vero e non l'arbitrio della 
» specie umana e della legge, è il giudice supremo {3).n 



(i) Cod. De dedit. liber. loU. 

(2) Dig. De reg. iur. ani. 76 L. 

(5) Gioberti Rìnnevamento civile dMuiia. 
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Sustanzia ed accidente e lor costume 
Tutti c(»nflati insieme per tal modo 
Che ciò che io dico è im semplice lume. 

La forma univeì*sal di questo nodo 
Credo che io vidi , perchè più di largo. 
Dicendo questo, mi sento che io godo. Daufe. 
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Eccola pielra adamantina appiè della quate il bulino 
incapace a fallare incide gl'indelebili caratleri che loUe- 
ranno coi secoli. 



Èra scientifica, 

O soluzione 

Del massimo e supremo problema, 

Dibattuto in venticinque secoli. 

Rigettato da superbi ingegni. 

Intuito confusamente 

Da pochissimi genii: 

Come sia possibile ' 

Che l'uno, ViderUióo^ il semplice e V uniforme 

Diventino 

MoUiplice^ diverso^ composto e vario; 

E questi ritornino a quelli : 

Con una dimostrazione 

Che nutre ed informa ogni mente, 

Fornita d*una evidenza 

Che supera quella delle scienze esatte. 

La cui inesattezza viene del pari indicando: 

Che si moltiplica a maraviglia 

Oltre le speranze dell* umano intendimento: 

Che quieta ed accorda le menti 

Su r unico pnnbipio delle essenze e del metodo : 

Che unisce ogni ubi ed ogni quando. 

Facendo 

Indovinare l'^occulto passato, 

E preoccupare il lontano avvenire, 

Che anticipa virtualmente 

La soluzione dei singoli problemi , 

Col quale s' abilita 1* uomo 

A squarciare progressivamente 

Il velo che cuopre la natura; 

E si getta il seme , 

Della rigenerazione umana 

Colla fuga miracolosa dell'ignoranza. 

Colla vera eguaglianza e libertà sociale , 

Colla fratellanza dei popoli : 

Per le veglie durate , per le cure indefesse ed ostinate 

Del non curato, vilipeso, derelitto ed oppresso Italiano 

liieola Pitrelll 

Ultimo togato 

Nella Magistratura dell' Italia 

Chiaravalle centrale in Calabria 15 Settembre 1866. 
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80. Altra obbiezione e risposta. 

» Ma perchè non esporre regolarmenlé la scienza, 
» incominciando tlalT ontologia . e seguendo V ordine 
» della estensione e comprensione delle essenze? » 

Era questo il suggerimento che mi dava in una 
lettera il mio ottimo amico signor Errico Abate , Giu- 
dice Islrutlore in Gerace, che con acutissimo ingegno, 
fatto proprio per le scienze filosofiche — sgrazialamenle 
è condannalo ai grossi lavori annessi alla detta carica. 
Un tal suggerimento era l'effetto della sua bellissima 
mente , che , appieno comprendendo cosa sia un prin- 
cipio filosofico ,. vorrebbe vederlo prontamente svolto 
in tutte le sue conseguenze, credendo che le mie po- 
vere forze valessero più di quello che possono in effetti. 

Per quanto è bello e seducente il pensiere di co- 
noscere tutle le cose con una sola idea per altrettanto 
è duro ed arduo il lavoro che deve tradurlo in una 
realtà. Se bisogna far giustizia agli alti ingegni che lo 
aveano intraveduto, non conviene neppure condannare 
aspramente lo sprezzo di cui altri lo covrivano, poiché 
gli uni non seppero spiegare il gran vero che intuivano; 
ed i secondi, non vedendolo spiegalo, aveano ragione 
a non crederci. 

Ora questa intrinseca difiicoltà del sistema si mol- 
tiplica doppiamenle in ragion diretta della estensione e 
compreensione delle idee, poiché la prima, rendendole 
più semplici ed indeterminate, aumenta la didicollà della 
loro apprensione ; e la seconda , moltiplicando gli og- 
getti con la generazione di tutte le scienze sin dalle 
prime filiazioni ideali, inabilila la mente d'un solo ad 
occuparsi di tutto nello slesso tempo. 

Ecco la profonda ragione per la quale , con mia 
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ietterà del 26 dicembre 1865 al Ministro della Pubbli- 
ca Istruzione , proponeva l'associazione dei migliori in- 
gegni , onde incominciare a fondare T unificazione e la 
moltiplicazione dello scibile; ed essendo io un Pretore, 
ho chiesto più volte al Ministro di Grazia e Giustizia 
un tramntamento in uno dèi centri della istruzione o in 
una distinta città dell Italia, ove hanno qualche vita lo 
scienze. 

Alle difficoltà derivanti dalla materia s' uniscono 
quindi quelle dei luoghi , mancanti di libri e colture ; 
il consumo del tempo in affari che potrebbero disbrigarsi 
da una di quelle intelligenze che tanto abbondano; ed 
in fine le amarezze che mi vengono dai ribaldi, coi qua- 
li debbo continuamente combattere (1). 

I socialisti ed i repubblicani non hanno tanto torto; 
ed i monarchisti che si regolano a questo modo non 
fanno che scalzare il trono di cui diconsi sostenitori , 
come lo mostrerò meglio in prosieguo (2). 

Per tutte queste difficoltà debbo necessariamente 
procedere con la massima lentezza alla visione ideale , 
ed esposizione di essa. 

Intanto passiamo a toccare la psicologia , la logi- 
ca, la proprietà, e qualche famoso sistema , per assi- 
curarci se la formola anche da questi lati possa fare 
da giudicatone sovrano. 

(1) Colgo questa occasione per rendere una pubblica testimonianza 
di gratitudine agli ottimi Magistrati Giuseppe Miraglia, Giuseppe De Ma- 
rinis e Cesare Cutraro», Procuratori Regii in Campobasso, Lecce e Mon- 
teleone per quanto operarono e dissero a mio riguardo. D' altri in altre 
condizioni. 

(2) Le belle promesse ed i lodevoli desideri! del barone Ricasoli 
espressi nella nota circolare del 15 novembre richiedono una eccezione 
per lui ; e si valutano crai quanto sta detto nel § ^ •— Nota del 1SK 
Dicembre. 
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81. Vondattieiito della piileolo^ia 
e della lo^lea. 

Essendo l'uomo un frammento dell'universo, è ne- 
cessario ch'esso in tutta la sua varialissima natura fosse 
sempre una espressione dell'essenza suprema. Riserban- 
domi a mostrarlo in tutl'i suoi riguardi allorché si farà 
l'esposizione del reale, ora ci facciamo a riguardarlo 
nei principali suoi aspetti. 

Sono verità triviali che le facoltà fondamentali dello 
spirito umano riduconsi a due, che sono T intelletto 
con cui si conosce, e la volontà con cui s agisce; ed 
essendo Inno passivo, antecedente e direttore, e Tal- 
Ira attiva conseguente e diretta : è chiara la loro con- 
trarietà , e quindi la conferma del principio. 

Veduta così l'essenza fondamentale dello spirito 
umano , ognuno intende che le predette facoltà , som- 
niesse alla legge universale, si andrebbero dividendo e 
suddividendo a norma di essa , e quindi darebbero il 
loro ideale, di cui diventerebbe una parte il penale che 
si è promesso. 

Fermandoci ora a considerare Y intelletto che co- 
nosce in relazione delle cose conosciute , è necessario 
ancora che fra di loro vi fosse una corrispondenza come 
corrisponde 1" occhio alla luce, il suono al timpano, 
il sesso maschile al femminile, il dito all'anello. Avendo 
detto che l'essenza delle cose si riduce a contrarli ver- 
ticali ed orizzontali , ne viene di conseguenza che la 
costituzione dell'intelletto in quanto conosce deve essere 
corrispondente a questi contrarli , giacché i suoi alti 
conoscitivi con le stesse conoscenze debbono essere al- 
tre forme dei cootrarii per le ragioni predelle. 

Da queste premesse discende che la cognizione non 
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può germogliare e svilupparsi che sotto la condizione dei 
contrarti tanto rispetto alV essenza che all'ordine. Ma ciò 
importa: 1^ in quanto all'essenza ( 1 che non si gene- 
rasse nello spirito la mininaa conoscenza di qualche cosa 
senza il contrario verticale , e ( 2 che non si aumen- 
tasse senza l'orizzontale: ^'^ e in quanto all'ordine 
( 1 che il processo primitivo spontaneo andasse dallo 
estensivo ai comprensivi; (2 e che l'opposto riflessivo 
il quale dai comprensivi sale all'estensivo, fosse se- 
condario. 

Ora la verità delle due prime proposizioni fu ni- 
lidanienle veduta dai Pitagorici , come emerge da quan- 
to insegnarono sulla percezione e sulla definizione, i cui 
concetti non si sono mai elevati a principii fondamen- 
tali della psicologia e della logica. Eccone un dociimen- 
to irrefragabile relativo all'assunto dei predelti filosofi, 
che gli astri fanno un'armonia la quale non può sen- 
tirsi dagli uomini. « Quoniam vero rationis pnes egredi 
videbatur nos hunc sonitum non audire, caussam hujus 
inquiunt esse continuo sonum hunc esse cvm orimur ut non 
sit ad siìentium contrarinm manifestus. Vocis enim silen- 
tiive perceptionem vicissitudine fieri dicunt. Quare ut hi- 
sce qui mulcent ferrum ob consuettidinem nihil interesse 
t'idetuTj sic et hominibus idem accidere ajunt. Hoc , uti 
dictum prius est , concinne quidem musieeque dicunt Py- 
tfiagorici (1). L'applicazione esagerata del principio è 
compensata dalla profondità inarrivabile dello stesso , 
come sarà mostrato a suo tempo, e può in gran parte ve- 
dersi nell'Ideologia del sagacissimo Rosmini (2). 

(i) Aristotile. De Coelo lib. T cap. 9. 

(2) Rosmini. Ideologia e Logica sezione S parte 5 cap. 3 art. 9 e 
io. Sono due capilavori deir acutissimo Tirolese sul sentimento fonda- 
mentale. 
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In questo è riposta la ragione degli adagi dei senso 
conìune: « Il sazio non crede il digiuno ; tempo nuvolo 
mattino pare; al paragone si conosce l'oro; il mastro co- 
nosce l'opera. » Ed ecco realizzato il desiderio del Ma- 
miani e di tanti altri illustri filosofi di veder identificati 
i concetti del senso comune colle più sublimi speculazio * 
ni melafisiche. I signori psicologisti che hanno voluto 
parlar troppo della percezione restringendosi al soggetto 
sono caduti nell assurdo palpabile di pretendere un ter- 
mine della relazione senza dell'altro; e fra di essi il pri- 
mo posto tocca ad Emmanuele Kant, il quale, decoralo 
dell'augusto titolo di verità un ristrettissimo numero di 
idee astratte o estensive, sparse insensatamente il dubbio 
a larga mano su lutto il resto della vita intellettiva. 

La teorica della definizione riconosciuta unanìma- 
mente da tulli filosofi, pone il più saldo suggello a que- 
sta dottrina. Ed in vero tutti hanno rilevato che essa 
getta una copiosa e fulgida luce su la cosa definita , e 
che deve constare di genere prossimo e differenza speci- 
fica. Ma il genere prossimo e la difierenza specifica non 
sono che i contrarii verticali ed orizzontali afferrati in 
tutta la loro estensione. Quello che vide la definizione in 
relazione dell'intero sistema, fin quasi a pigliarla con 
mano, fu l'eccelso S. Bonaventura: Operatio autem vfr- 
tutis intellectivae est in perceptione terminortim proposi- 
tionum. et illationum. Capit autem intellectus terminorum 
significata citm comprehendit quid est unumquodque per 
definitionenu Sed definitio debet fieri per superiora et illa 
per superiora dtfiniri debent usquequo veniatur ad supre- 
ma et generalissima, quibus ignoratisi non possuni intel- 
ligi definitive inferioi^a, Itener. mentis in Deum^ cap. 5. 
Ecco la potentissima leva con cui si mette in nuovo 
moto l'intero mondo filosofico e scientifico. 



Digitized 



by Google 



—29 — 

La verità della terza proposizione fu veduta da 
Aristotele, S Tommaso ed altri filosofi ; e noi tentammo 
d'elevarla diffinitivamente a teoria scientifica ueM Intro- 
duzione alla scienza nuova, ove mostrammo che le co- 
noscenze comuni generali e meno comprensive precedo- 
no le proprie , specifiche e più comprensive , senza però 
spiegarne l'intima ragione, e rilevare il parallelismo dei 
due processi reale ed ideale. 

Da tutto questo risulla la verità della quarta propo- 
sizione , in contraddizione della quale hanno tanto super- 
ficialmente parlalo i sensisti ; e fra essi il primo posto 
tocca a Bacone per aver raccomandato come cosa nuova 
e vera il processo ascensi vo , che dai singolari sale ai 
massimi generali o estensivi. Novum org. , lib. I.** 
Apoph, XIX. 

E se le cognizioni possono essere erronee, inade- 
quate, oscure e dubbie ; ed il principio per le cose di- 
scorse, può farle tramutare nelle loro contrarie: è sciolta 
non solo la famosa quistione del criterio, intorno al quale 
Sesto Empirico , ragionando ad hominem , seppe tanto 
gagliardemenle combattere; ma è dimostralo ancora che 
l'essenza suprema è il principio che genera e verifica, 
chiarisce ed accerta, ordina e dirige, moltiplica ed unifi- 
ca le umane conoscenze , come diceva nella ripetuta 
lettera al Ministro della Pubblica Istruzione del Regno 
d Italia. 

Ove poi si voglia veder applicalo lo stesso principio 
negli atti più importanti dell' intelletto, basta riflettere 
che essi possono essere semplici o composti secondo che 
o manca o non manca una precedente conoscenza della 
cosa percepita, giacche nel primo caso l'alto conoscitivo 
è una pura apprensione , e nel secondo è un giudizio , 
venendosi a percepire anche il rapporto d' identità tra 
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r attuale percezione e la precedeole idea, cui si riferisce 
la cosa , come fu a lungo dinaostrato nella citata Intro^ 
dazione alla scienza nuova. Ma di ciò più dislesanaente 
nella psicologia. 

92. Il capitale problema sociale. 

Lascio da btìnda le più elevale quislioni sulla vo- 
lontà e libertà umana, per fermarmi un poco sulloggetto 
più importante di esse. Essendo stato avvertito dai mi- 
gliori pubblicisti che la quistione della proprieth è fon- 
damentale, costituendo la base dell' edilizio sociale, gio- 
va non poco anticipare sin da questo momento alcune 
idee , le quali , se non ne contengono la compiuta solu- 
zione, valgono a determinare disfintamente le cx)ndizioni 
di cui deve essere fornita , rettificandone i dati col su- 
premo principio. 

il proprio ed il comune. Ecco i due contrarii che 
hanno formalo e formano tuttavia la disperazione degli 
eminenti statisti : ecco il problema che V Èra scientifica 
deve risolvere senza repliche per incominciare VÈra del" 
la Rigenerazione sociale, 

Quattro prop<Miixioni. 

4^ Gli uomini fondamentalmente sono eguali ; e do- 
vendo questa eguaglianza essere compiuta, ossia sogget- 
tiva ed oggettiva, è necessario che l'oggetto precipuo 
della libertà umana, o la condizione dell'esistenza, fosse 
una ed identica per tutti. 

2° Gli uomini diversificano nel loro sviluppo ; ed 
essendo esso in gran parte prodotto dalla ferma persua- 
sione che ciascuno si possa godere a suo piacere il frutto 
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de' suoi lavori , è indispensabile che gli fossero religiosa- 
mente rispettati. 

3^ Terra autem omnium est; e qaesto importa che 
tutti avessero eguale diritto alla terra o alla proprietà 
agraria , secondo l'avviso di tanti insigni filosofi e pub- 
blicisti, a cominciare da Platone sino a Prudhon. 

4^ La morte e la nascita continue degli uomini ren- 
dono impraticabile la divisione delle terre, e quindi im- 
possibile da questo lato la rigorosa eguaglianza agraria ; 
ma essendone divisibile il valore, T eguaglianza obbiet- 
tiva può essere altrimenti raggiunta. 

Da queste premesse discendono le conseguenze che 
vengo esponendo : 

1^ L'eguaglianza proclamata dalle leggi e dagli sta- 
tuti costituzionali , essendo solamente soggettiva , è in- 
compiuta , ingiusta e leonina ; ed i loro autori sono i psi- 
cologisti , e kantisti della politica , ai quali sì controp- 
pongono i filosofi realisti che vogliono 1 eguaglianza sog- 
gettiva ed oggettiva. 

2^ È ingiusto ed arbitrario ogni attentato alla liber- 
. tà individuale tanto se, coi comunisti e socialisti , si vo- 
glia far identico e comune ciò che è diverso e proprio , 
sostituendo l'uno al moltiplice invece di fondare una va- 
rietà sociale consuonante alla reale; quanto se, coi ^ilsì 
statisti , si volesse prescrivere un maximum della pro- 
prietà; sottoporla a restrizioni che non derivano dalla 
sua natura, come si propone dalPAhrens. 

3^ Essendo la proprietà agraria di tutti , essa non 
può appartenere esclusivamente a quelli che ne hanno il 
possesso ; il quale perciò deve essere sottoposto all'unica 
limitazione derivante dai diritti degli altri, onde potersi 
questi costituire mediante l'equivalente compenso. 

4"^ Essendo indivisibili i terreni, gli uomini che se 
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ne trovano privi non debbono attentare ai possessi , ma 
contentarsi dell equivalente compenso, che una buona 
organizzazione sociale può far desiderare al par della 
terra. 

Ecco i canoni fondamentali che debbono regolare la 
proprietà agraria, e che solo possono armonizzare i due 
elementi sociale ed individuale, di cui si è tanto parlato. 

Essendo questi veri assoluti ed indipendenti dagli 
uomini , essi vi si verranno ad uniformare quando , espo- 
sto il sistema che concretizza i detti veri , moslreransi 
feraci del massimo meglio ; e distruttori del maggior 
numero dei mali. 

In fatti I oppressa e derelitta plebe — istruita di 
quei diritti che non si potettero determinare dalT Assem- 
blea francese delTSO nella famosa Dichiarazione dei di- 
ritti deW uomo, e che continuano ad essere vaghi, per- 
plessi e problematici non ostante gli sforzi di tanti valo- 
rosi pubblicisti — incomincerà a desiderarli, e quindi a 
muoversi in massa per l'acquisto ed Jl conseguimento dei 
diritti in parola. 

E gli attuali proprietarii — illuminati sui loro veri 
interessi, convinti che l'eccesso della proprietà di sopra 
notato è una ingiustizia che deve reggersi con altre in- 
giustizie , le quali non solo divorano e consumano il 
detto eccesso , ma sono ancora ostacolo al meglio e sor- 
genti di calamità — si disporranno a ripetere la notte del 
4 agosto col rinunziare al bene apparente delTeccesso in 
parola per assodare fermamente i diritti reali. 

In tal modo v' è ragione a sperare che la plebe ed 
i proprietarii — accordati dall'unica legge del vero e del 
bene — vorranno fraternamente fondare il regno della 
vera eguaglianza e libertà sociale. Ma qualora i proprie- 
tarii , animati da un erroneo ed ingiusto egoismo , si de*- 
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lermiDeranno ad una opposizione e resistenza , alle quali 
sono impotenti, perchè di numero e forza minore; in tal 
caso la plebe , che forma il numero maggiore, conscia 
ancora della sua sovrana potenza , procederà colla vio- 
lenza alla revindicazione de' suoi diritti; e forse trascor- 
rerà ancora alle sanguinose vendtitte, agli orrendi terrori 
dei tempi che furono, a cominciare dai Gracchi sino alla 
rivoluzione francese del 30 e 48. 

Da ciò si scorge quanto sia erronea la quistione se 
lo Stato possa cambiare il sistema attuale della proprietà, 
poiché se lo Stato è un dato numero di uomini aventi un 
sol governo , ne viene di conseguenza che , rettificate le 
idee su la proprietà, avrà il diritto e dovere di cambiarne 
il sistema. 

Queste sono le idee che o diventeranno disegno del 
nuovo edifìzio sociale se piacerà di costruirlo, o la mina 
che farà saltare tutto per Taria. 

A quella luce cotal sì diventa 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibile che mai sì consenta. 

Perocché il ben ch'è del volere obbielto, 
TulloV acco«;lie in lei> e fuor di quella 
fi direttivo ciò che è lì perfetto. 

Dante Par. 33. 

«3. ConrutaKlone dell'Hegel. 

Questo filosofo incominciava a tracciare con mano 
verafnente maestra il disegno generale della scienza , 
riponendolo nella sviluppantesi totalità delle determina- 
zioni del pensiere ; e benché poi lo compisse nel modo 
più strano e molto peggiore ne riuscisse 1* esecuzione , 
pure signoreggia da sovrano assoluto molte noenti ita- 

3 
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liane ed estere per mancanza di tin altro fraterna. II 
cattedratico di BeHino, rimasto quasi padrone del campo 
filosofico, non vi si può affatto mantenere, poiché tutti 
i suoi sforzi consistono in una bizzarra accozzaglia di 
strani e contraddittori concetti, che nulla dicono, nulla 
possono dire, e sono una prova irrefragabile della nul- 
lità ideale del loro autore. L'Hegel errava all'ingrosso 
neir assumere quanto segue : 

1^ Che la contraddizione posata nei razionale dalle 
determinazioni intellettuali sia essenziale e necessaria , 
e che qneslo trovato è il più importante è ii miglior 
progresso della tilosofia de' nuovi tempi (§ 48); 

2^ Che la logica ha una triplice forma; (1 l'astratta 
o intellettuale, (2 la dialettica o negativa razionale ^ 
(3 e la speculativa o positivo-razionale (§ 79 ) ; 

3^ Che quest' ultima abbraccia V unità delle deter- 
minazioni nella loro contraddizione ; 

àP Che la dialettica ha un risultato positivo, men- 
tre ha un contenuto determinato , ossia mentre il suo 
risultato non è il vuoto astratto niente , ma la negazione 
di certe determinazioni ; che perciò nel risultato con- 
tiene non già un immediato niente ma un risultato ( ci- 
tato § 79 ). 

Questi sono i concetti che formano T anima della 
logica del nominato Tedesco, i quali, quantunque siano 
stati in parte energicamente confutati, pure continuano 
a tener lo scettro nel più colto mondo filosofico per la 
ragione espressata. Avendo premesso lo schema scien- 
tifico , non può riuscire difficile a farne una confutazione 
che nulla lasci a desiderare, mostrando in tutta la loro 
nudità gli enonctati concetti. 

4® L'Hegel confonde la contraddizione con la con- 
- trarietà , poiché di questa ^no una forma la contrada 
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itmone e Ja coerenza , «ssendo H discorso o pensiar .ca^- 
rente contrario al ipo«siere o discorso canlraddiMori^ ^ 
€iò che neppure gianse a compienclere netlauoente Gio- 
berti. 

2^ Da Ito schenna premesso risuiUi che 4a forma della 
'logica non è triplice ma seii^nplioe , poiché soitattlo 
questa può mostrare le idee nel Um) xloppio cafat4eiie 
dì generato e generante ; % quindi siabiUire la perfetta 
unita e continuità ideale. 

3"" L' unità dette determinazioni è costituita da una 
idea che contiene sinteticamente le due opposte; ed è 
sempre un' idea di maggior estensione con due /orme 
contrafrie di minor ostensione ( Geoere e Specie). Così 
a ragion d'esempio l'idea di ii^nea è sintetica e generica 
perchè comprende sotto di sé \b due opposte speciBc^ 
retta e 'cuvva. Il processo scientifico in soaima inon è 
che lo stesso processo delle idee universali, generali e 
specifiche sottoposto ad una legge fissa *ed invariabile; 
ed il difficile sta neUo scovrirlo. 

4^ -La contraddizione , eflfermando «e negando l* og- 
getto , lo separa dallo spirilo; e quiadi , come si è detto 
dai fi4osofl di iuttVi tempi, conduce allo scetticismo ed 
ni 'nullismo, come è lucnijnosamente jprovato dai seguon.ti 
ìrobara^zantissimi brani: a La proposizione: « L' £s- 
» sere ed ì\\ niente sono la slessa cosa » appare alla 
» concezione ed all' intelletto tale paradosso da non pò- 
» tersi forse enunciare sul serio .... Non si richiede 
» un grande ingegno per rendere ridicola la proposi- 
» zione : « Essere e Niente sono identici ! ! ! » Questo 
astutissimo sofista può ben vantarsi d*aver avuto la sin- 
golare audacia di sostenere tali assurdi , e trastullarsi 
con l' umanità ! ! ! 

5^ Neppure il semplice atto negativo è capace di 
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dare un risultato positivo, poiché lo spirilo, negando 
una cosa, è costretto a fermarsi. Altrimenti avviene nel 
processo scientifico, poiché l'idea dei contrarii addizio- 
nata a se stessa o ai risultati , ne dà sempre dei nuovi, 
e I 9U0 è positivo consistendo in due elementi e nella 
loro unione , come chiaramente può vedersi nei numeri 
4+1=6; 2—2=0. 

6" La dialettica, cominciando con una dualità (Es- 
sere e Nulla) manca. 

( 1 deirunità fondamentale, e quindi del moltiplica 
naturale e spontaneo che dev'essere da quella prodotto 
e regolato ; 

( 2 delta primalità , e quindi delT ordine progres- 
sivo onde deriva il cammino retrogrado andando dal 
due air uno , ove dovrebbe fermarsi ; 

( 3 deir essenza indeterminata e determinatrice , e 
perciò del mezzo a dar la forma alla cosa ; 
fM^^-^\.-'/^ (4 della^ università, non potendo uno degli oppo- 

sti applicarsi alla serie dell'altro. 

In conseguenza di ciò in Hegel non resta altro di 
buono che un gagliardo e cieco sforzo a fondare la ve- 
ra scienza, dalla quale faceva dipendere tutti gr inte- 
ressi ; e questo ben delineato in molti luoghi , è il 
merito che lo solleva sopra ogni altro filosofo. A suo 
tempo ci occuperemo della confutazione delle speciali 
materie. 

SA. WIncenzo Gioberti. 

Questo distinto filosofo italiano tratta in più luo- 
ghi (1) con tanta maestria dei contrarii da far credere 

(i) Rinnovamento civile d'Italia e Protologia. 
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eh' egli abbia afferrato il vero sistema ; ma seguendolo 
attentamente, si scorge ben presto che jrì'è molto di- 
stante; ed ecco quali sono i capitali suoi errori: 

1^ Non si convinse che lutta la varietà della na- 
tura è una perfetta unità ; e che perciò alla conquista 
o scoverla di questa debbonsi rivolgere tutti gli sforzi 
dell'umana intelligenza , giusta il saggio dell' irfeate Pe- 
ìiale , e gli altri che verranno in prosieguo. 

2" Non comprese che l'estensivo, da lui chiamato 
astratto, ha una esistenza maggiore del comprensivo o 
concrelo , ed è prima di questo lauto obbiettivamente 
che subbieltivamente, per le ragioni che è impossibile 
la forma o la modificazione senza la materia o l'ente, 
e dei due elementi si conosce pria l'estensivo , il ge- 
nerale ed il comune, e poi il comprensivo, lo specifico 
ed il proprio , come dimostrammo altrove in esporre la 
genesi delle idee generali (1). 

3^ Si formò una falsa idea del principio scientifico 
facendolo composto con T unione di più parole, t^ scam- 
biando così il contenente col vero princìpio semplice 
generatore e produttore della sciènza. 

4** Si lusingava sciogliere tutte le difficoltà con la 
notissima formola : « L'Ente crea l'esistenza » senza 
addarsi che , così procedendo , da un lato non altro 
faceva che tramutare il difficile in mistero, e dall'altro 
cadeva in un orribile sincretismo. 

8&. Antonio Itosmlnl. 

Questo acutissimo ingegno italiano — di Roveredo , 
nello sgraziato Tirolo — trattò oratoriamente dei contra- 

(i) Introduzibne alla Scienza nuova pag. 65 e scg. 
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rii nella Teodiceas ove si possono pescare belli e moki 
concetti , esseado iiicoDeiiiabili con Venie possibile. 

Tacerà degli altri filosofi , perchè dicliiararono im- 
possibite \é scienza nel modo descritto, e non si preoc- 
cuparono molto dei eonlrarii. 

dol viso ritornai per latte qiianle 
Le sette spere, e vidi questo glot» 
Tal che io sorrisi del suo vii sembiante 

se. lino fi}g;aàrdo al passato Italtano. 

Adunque rantichiss'nio, il medio ed il nuovo pen- 
sare italico — iniziatore e perfezionatore della dialetti- 
ca ideale, che è copia della reale — ha ragione a soste- 
nere che ridea della contrarietà costituisce il primo filo- 
sofico perché compendia l'universo, conlenendo virtual- 
menle tutte le esseir/e, con l'ordine in cui sono, e deb- 
bonsi cercare dalla mente umana: che non potenzio al- 
cuna cosa essere senza di essa , molto meno può cono- 
scersi indipendentemente da tal condizione; e perciò é 
neHo stesso leir.po principium essendi eprincipium cogno^ 
scendi , lex exi stendi e lex cagitandi ; riconoscendo così 
solennemente il legame e la parentela fra i termini gene- 
ratori della conoscenza, che furono bene avvertiti dai Pi- 
tagorici, e segnatanaente dal crolooiato Filolao: che oa- 
lologicamente è padre dell' uomo e* della menlte umana , 
essendo questa un frammento dell'Universo; e psicologi- 
camente è il fecondatore di essa; e che perciò la psicolo- 
gia è doppiaracide fosdata ndt'onidoi^lar, come avvisava 
Parmenide, quantunque alla sua volta divenga il centro 
del reale; restando Così maravigliosiimeRte sciolta l'eter- 
nd quislione del soggetto e dell oggetto: che ia fine la 
legge sovrana reale si trasforma in legge sovrana ideale, 
essendo vera , adeq.uajta , evidente e cecia» o cap^ace a far 
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raggiungere la verità e 1* adequalezza , l' evidenza e la 
certezza in altre materie » come sarà meglio dimostrato* 

97. Un quadro del futuro progresso. 

Soltanto un sistema che abbia il descritto principia 
e sviluppo potrà incominciare un ordine novello d' idee e 
di fatti , di pensieri e di azioni, e rimuoverne T orribile 
conflitto, giacché non vi può essere genio veramente pra- 
tico che non sia del pari eminentemente teorico: impos- 
sessarsi del reale passato, presente e futuro, idealizzando 
ogni fatto e fenomeno per volgerlo a profitto dell umani- 
tà ; e compierlo convenevolmente in quello ch'è opera 
deir uomo , associando razionalmente la sua volontà a 
quella di Dio, giusta il concetto dantesco, con attivarsi a 
sviluppare tutte le potenze latenti delle cose secondo il 
fine emergente dalla loro natura : parlare proficuamente 
a tutte le intelligenze ed istruzioni , mostrando che gli 
adagi del senso comune, i pochissimi priucipii ammessi 
concordemente da lutt' i filosofi , e quelli delle rispettive 
scienze» sono tante forme del supremo principio; e gettare 
così le fondamenta di una vera e compiuta enciclopedia 
di tutte le scienze: fugare con Brougham l'ignoranza, e 
diffondere celeramente I istruzione mediante la riduzione 
ed unificazione di tutte le conoscenze in ristreitissimi 
prospetti figuranti il gamma e Talfabeto ideale , poiché il 
numero delle idee sembra ini^menso ed inarrivabile per le 
loro indefinite combinazioni, come quelle delle suonate e 
delle parole: fatta in tal qikkIo la unificazione e la verifi- 
ca delle idee , che costituiscono lo stato presente della 
scienza , mostrarne il futuro nella sua perpetua filiazione 
e gravidanza; per le quali |e idee si vanno indefinitamen- 
te moltiplicando ^ onde addarsi 4 gradi a gradi approssi- 
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ti) arido al reale : rinnovare da capo a fondo la società nei 
due elementi soggettivo ed oggettivo , e conciliare tolte 
le sette ed i partiti rissanti , giacché il comunismo ed il 
socialismo, la monarchia e la democrazia, non sono tanto 
bratti quanto l'esclusivismo e r esagerazione li dipingo- 
no, e fusi nel crogiuolo della formola, può uscirne Tane- 
lato ideale sociale, qual immagine e copia fedele del rea- 
le, con 1 eguaglianza e la disuguaglianza che necessaria- 
mente derivano dalla natura degli uomini e delle cose : 
sottrarre la massima parte del popolo dall' ingiusta ed 
imroerifata condanna del pauperismo, che è causa di tan- 
ti allri castighi per essa , e di mali per gli stessi proprie- 
tarii ; giacché T eguaglianza fondamentale della proprietà 
provveniente dalla identità ed unilà degli uomini , pro- 
clamata da Platone e da tanti altri insigni pubblicisti , 
contiene, al par del Primo filosofico, il germe e lo svi- 
luppo equo e giustissimo delle massime disuguaglianze 
necessarie alle varie funzioni del corpo sociale; e l'ecces- 
so ingiusto della proprietà , essendo un falso , si deve da 
se slesso consumare , come ogni altro falso puramente 
ideale : sostituire agli assurdi meccanismi politici e go- 
vernativi — incapaci a svolgere ed impiegare le forze 
migliori , ed atti soli ad elidere una gran parte delle 
altre — un discentramenlo e concentra mento oggettivo e 
soggettivo modellato sulla estensione e comprensione del 
reale , un dinamismo razionale in tutte le condizioni so- 
cialì , in ogni branca della pubblica amministrazione , 
capace a scemare gli sdruccioli delle colpe , ed aumen- 
tare le chine della virtù ; proporre , secondo gli anti- 
chissimi desiderii de' Pitagorici e Platone , al maneggio 
della cosa pubblica non gl'inetti ed i pedanti , i man- 
canti d' idee e d' iniziativa , tutt' i funzionarli da ruti- 
na , ma sibbene coloro che sono atti ad infondere anima 
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evita, moto ed energia a tutti gli affari che si metto- 
no a trattare. 

Se oon è a dubitarsi che da vero nascano veri , e 
che da essi è indivisibile il bene; è certo pure che un tal 
sistema — simboleggiato dalla formola — sarà per rime- 
diare a molti mali , ed aprire delle insperate sorgenti di 
prosperila e godimenti , sempre consentanei air uomo. 

SS. Errori del giuristi , dei polUIel e dei 
enltorl delle altre «elense sei^ndarle. 

Da quanto si è detto finora apparisce limpidamente 
che i filosofi , ostinandosi a ricercare la non trovata 
scienza prima, hanno tentato il difficile; e che i giuristi, 
coi cultori delle altre scienze secondarie, incaponen- 
dosi a sprezzarla , hanno tentato V impossibile , sono 
caduti in una deplorabile insensatezza; e che in conse- 
guenza dell'esposta legge universale, che è l'ultima 
espressione del più esatto e completo realismo , le 
scienze seconde stanno alla scienza prima come la par- 
te speciale alla parte generale d' un codice; e che sic- 
come di queste due la prima è impossibile senza la se- 
conda, così è del pari impossibile un codice senza la 
scienza prima ; che perciò il pretendere di legiferare 
deviando da questa legge sovrana è lo stesso che vo- 
lersi trastullare con un assurdo manifesto , poiché è 
sempre quella che variamente si va trasformando in 
tutte le altre della natura, vai dire in legge fisica, chi- 
mica, meccanica, vegetale ed animale, morale, giuri- 
dica, politica ed economica, come fu avvertito anche 
da Eraclito, e recentemente da Saint-Simon. 

Adunque non basta gridare con Crispi e Mordini : 
« Bisogna cambiare i sistemi e procedere avanti »: dire 
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con PiBtrueelli e Mazzini: « Noi vogliamo la repabblica 
» perchè è la miglior forma di governo » : lamentare 
con Giuseppe Ferrari che il Parlamento italiano nessu- 
na legge ha fatto sulla proprietà: imperocché v'è ra- 
gione a chiedere ai primi quali siano^ i nuovi sistemi, e 
le vie da battere per progredire in effetti; ai secondi 
come ci possono assicurare che il loro oprato non si 
riduca a sostituire una dittatura ad un'altra, o a fare 
uno dei soliti passi nel corso e ricorso delle adesioni di 
Giambtttistt Vico , nej circolo fatale in cui V umanità 
si è raggirata; ed al signor Ferrari — che è un filosofo 
di professione — qual sia il suo principio dell'essere e 
d^el conoscere, come possa diventare principio delle 
azioni , come ne scaturiscano tutte le leggi , e quindi 
quella della proprietà, come riesca a trasformare il suo 
principio in criterio onde poterne fare la verifica e Tac^- 
certo , superando le difficoltà del criterio che si sono 
sentite da Sesto Empirico sino a noi. Senza di questa 
garantia, potrà facilmente avvenire, con la migliore vo^- 
loiità del mondo , che Grippi proponga sistemi peggiori 
degli attuali, che Mordini ci spinga ali precipizio, che 
Mazzini e Petruecelli ci travolgano nell'anarchia, e che 
Ferrari desti un incendio che sarà per divorare ogni cosa». 
Le difficoltà son due: l'una come si possano cono» 
scere i veri sistemi e le buone persone; e l'altra come 
ne sia possibile l'attuazione e l'impiego a prò del corpo 
scoiate. Chi non si propone queste due quistioni, e non 
pensa a risolverle convenevolmente, potrà struggersi a 
suo piacere, e promettere tante belle cose, le quali o 
saranno delle speciose utopie , o resteranno un puro 
desiderio, o saranno una dolorosa e stucchevole ripeti- 
zione del passato con astratti e nudi programmi. 
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»». liiitrMiIxEAslene tiella fllniiwAa. 

La filosofia è diffinitivamente salita sul trono della 
verità e Ae\ bene ; e conscia ormai della sua suprema 
potenza j incomincia a fulminare senza pietà e miseri- 
cordia ogni suo accanito avversario ; a sferzare chi mo- 
straluna semplice indifferewza per essa; ed a spronare 
chi non se ne interessa con quel calore che esige la sua 
eccellenza; e contra la quale son vani Toro ed il nu- 
mero , il fanatismo e: la superstizione , le bajanette e le 
bombe. 

I sedicenti pratici , che , non credendo all' onnipo- 
tenza delle idee per V inutile frastuono che hanno fatto 
finora, suppongono il mondo retto dal caso, s'accorge- 
ranno di quest' errore quando sentiransi trascinali da 
una nuova forza centripeta, che, moderando le molti- 
pUci forze centrifughe degl'individui, le farà agire in 
armonia del bene individuale e sociale. 

I sedicenti positivi che , beffandosi dei metafisici , 
dormono un sonno tranquillo , saranno ben presto de- 
stati da una rivoluzione per quanto lenta e pacata nelle 
sue evoluzioni intellettuali , per altrettanto violenta e 
furibonda nel campo delle azioni , assomigliando ad un 
impetuosissimo torrente che abbatte schianta e porta 
via quanto opporrassi al suo corso fatale ; saranno scos- 
si dal fragore d^una nnova e più terribile artiglieria , i 
cui proiettili , correndo in ogni tempo e per tutte le di- 
r^iouf, andranno demolendo quanto ancora sussiste 
d'assurdo e decrepito, d' ingiusto e nocivo. La rivolu- 
zione francese del secolo passato — animata non da un 
istinto cieco ed indeterminato, ma da uno scopo certo 
e preciso — sarà air ordine del giorno in ogni angolo 
della terra, e verrà operata celeramente dalla formola , 
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ove questa abbia io vano parlalo agli attuali uomini di 
Stato per gli opportuni provvedimenti. 

30. Vii eolpo d'oeehio* ed II progretiiio 
di napoleone III. 

Resta adunque in parte dimostrato e pienamente 
adombralo che Tidea dei contrarii è il noo di Anassago- 
ra che ordinò l'universo, è T archetipo di tutte le cose; 
è la protologia, la metodologia e la teleologia del mon- 
do ; è r unità suprema che si stabilisce logicamente , e 
si svolge costantemente in tulto il reale; e che il siste- 
ma derivantene è il pili semplice e complicato ad un 
tempo, è Tatto dialettico che principia e discorre sen- 
z* aver fine , è il traduttore di tutte le scienze in filoso- 
fia, è il solo capace d'un progresso infinitesimale, ac- 
coppiando alla massima immobilità il massimo moto ; è 
scienza che unisce tuli' \ tempi e gli spazi! con ogni 
cosa in esse racchiusa. 

Questo concetto del progresso —confusamente va- 
gheggiato da Condorcet e Saint-Simon con V invocare 
ad ogni istante una nuora scienza — è del tutto opposto 
a quello che manifestava Mirabeau (1), ripetuto sotto- 
sopra da Napoleone 111 nel suo discorso al Corpo legis- 
lativo del 15 febbraio 1865; nel quale s'espresse così : 
» Il progresso non è la realizzazione d'una teoria più o 
» meno ingegnosa, ma T applicazione dei risultati della 
» esperienza consacrata dal tempo ed accettata dalla 
» pubblica opinione. » Un empirico , stentato e casuale 

(1) Ben Mirabeau dicea : « la liberlà non esser fruuo di dottrina 
» astraua o di deduzioni filosoBche , e risultare le buone leggi dalla 
» esperienza giornaliera e dai raziocinii che nascono dall' osservare 
» i fatti. » Cantù Storia di cento anni. 
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avanzamento ha potuto fin ad ora usurpare la nobile 
denominazione di progresso ; ma da oggi innanzi questo 
vocabolo deve limitarsi a dinotare quel procedere della 
mente umana da scoverla in scoverta , colla luce e la 
guida del supremo principio. Appena risoluto il capi- 
tale problema sociale da cui tutti gli altri dipendono 
con tanta brevità , evidenza e certezza per quanto è 
breve , evidente e certo , che 10 sono eguali a 10, che 
10+10=20; che 10+6+4=20: che 10—6—3^1 , 
si sarà operata la più radicale delle rivoluzioni , che 
cambierà in breve tempo la faccia della terra , si sarà 
aperta la seconda strada maestra del progresso con tan- 
te diramazioni quante sono le parti del reale. 

Col viso ritornai per tnUe quante 
Le sette spere , e vidi questo globo 
Tal che io sorrìsi del suo vii sembiante. 

31. Ultima sintesi. 

Se adunque la contrarietà è l'essenza del reale , è 
la condizione sme qua non dell' umano intendimento, è 
la forma con cui debbonsi plasmare gli atti della libertà 
umana, ed in questi concelti si racchiude ogni cosa : è 
luminosamente dimostrato che la formola è V algebra 
di tutto l'universo; e che alla successiva, varia ed in- 
terminabile esplicazione di essa debbono convergere 
tutti gli sforzi delle menti fornite di quella visione idea- 
le che proclamava il profondo Malebranche. 

Ecco la formola che di tutto cuore si ride delle 
pastoje e ristrettezze della stampa; che passeggia altera 
e superba d' innanzi ai cannoni ed alle mitraglie onde 
dar loro un'altra direzione; che benanco dall'imo fondo 
iella più tetra ed orribile prigione volerà alla conquista 
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del mondo ; e rìie «imi moornàcon l'aatoreipialuiiqiie 
sìa il ùnt ebe nel libfo adamaatmo stia segnato per ìm. 
Ecco la formola cke , incominciando a rompere i qua- 
drali deir ignoranza, s'ifisinuierà da per tuitò ; che assa- 
le e sconfigge il sofisma sotto qualunque forma osasse 
ricomparire ; che svela ed anoieota le desolanti super* 
stizioni; e che formerà l' anima e la vita {>iù i^r^ogUosa 
e variante dei Mooli futuri. 

8*. Milione «lelF Italia. 

Italia mia, tni sembrano sor^itte pei tetnpi e \e con^ 
dizioni attuali le seguenti parole di Gianvinc«fìZo Gra* 
vina: Legum autem Romanorunì oraculis post diuturnuni 
silentium suscitatiSf Italia jam pridem oblita sui , respexit 
tantem ipsa se , inque suis iegibus vetu^latem imperii ma- 
jestatem recognovil: recepitque per eas in toto subjecto sibi 
olim ten^arum orbe: si iwn imperium at saltem nominis 
auctoritatetrif quaeque vires dominationis amiserat rationc 
in poslerum imperavi^. Nvstris enim Iegibus submisere fa-^ 
sces^ quique ab imperio disceverant Rornanorum , eorum" 
dem sapientiae perpetuo paruerunt. E chi sarà mai che 
potrà riluttare all'unica legge del mondo ohe si va Lra- 
ducendo in tutte le leggi fisiche e morali per fondare 
l'unità intellettiva e volitiva del genei^ umano in guisa 
da avanzare i desiderii di Dante, Levi, e di tutt' i liberi 
pensatori? e convertire in forze vive e potenti gì' innu- 
merevoli uomini che valgono mano dei bruti e delle 
cose con incalcolabile danno dell'umanità? 

Italia mia , se fra i tuoi figli è la setta dei Gallo- 
tedeschi, che ancora mantiene la schiavità del pensieri, 
dimentichi dei loro maggiori, e di quel grande che colla 
scienza nuova creava la filosofia della storia ; e le armi 
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di Gustoza e Lìssa — alle quali un avanzo di barbarie 
ti strinse a ricorrere — non ti valsero a liberare gli al- 
tri fratelli , per mancanza di quel divino potere che 
principi e popoli possono riconoscere, e non mai confe- 
rire con qualunque decreto : tu che racchiudi i germi 
di quanto v'abbia di più nobile e sublime, e presentasti 
i migliori modelli nelle scienze e nelle arti; tu che fo- 
sti il logo deirEuropa, il capo e la destra di essa, rac- 
cogli tutte le tue forze, ed affrettati a spiegare il tuo la- 
tente valore. Dì a tutti gP intelligenti — con fronte alta 
e serena , con voce maschia ed autorevole — che sei 
pronta ad incominciare battaglie di un genere più no- 
bile quali convengono alTuomo, non più pel tuo mate- 
riale riscatto, per la matta conquista d'un pèzzo di 
terra , ma sibbene per la redenzione del genere umano 
dall'ignoranza e dall'errore, che sono l'unica e remota 
cagione di tanti guai e malanni , e contro la quale la 
tua strategìa dialettica drizza i primi e più violenti col- 
pi per assicurare il trionfo in tutte le linee. 

Italia mia, conquistasti il mondo con la forza egua- 
gliando l'impero alle terre; ti resta ora a compierne la 
conquista con la ragione , onde eguagliare l'animo al 
cielo, secondo la profezia del Mantovano. 

» . . . . Illa incìyta Roma 
, » Imperium terris animos aequabU Olympo 
» Felix prole virum » (1). 

Gbè i*aUa previdenza che con Scipio 
Difese a Roma la (gloria del mondo 
Soccorra tosto, sì com'io conci pio (2). 



(i) Aen. 6. 782 e seg. 
(2) Dante Par. 27. 
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